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A noi, sempre inquieti e insicuri anche quan-
do alziamo la voce per farci valere, Gesù oggi 
ci dà la sua pace, diversa da quella del mondo, 
diversa da quella che forse vorremmo. 
Senz’altro più preziosa, per il tempo e per 
l’eternità. Come ai discepoli nell’Ultima cena 
ha consegnato il suo cuore e ogni tesoro di 
vita in esso racchiuso, così fa con noi oggi 
porgendoci la chiave della sua pace e lascian-
docene intravedere l’esito. La chiave della pa-
ce è l’amore, concreta adesione alla sua Parola 
che fa di noi la dimora di Dio. E l’esito, fin 
d’ora, è la gioia. Se apriamo la porta del cuore 
alla pace del Signore, nel nostro mondo inte-
riore il più delle volte accade, all’inizio, un pu-
tiferio: credevamo di non avere più fastidi o 
disturbo dagli altri; pensavamo che lo Spirito 
ci avrebbe interamente colmati; e inve-

 sua pace è un dinamismo d’amore, non 
un’estatica quiete: se le apriamo la porta del 
cuore, tutti i fratelli vi possono entrare, con 
tutte le loro questioni incalzanti. Pensavamo 
almeno di ritrovarci interiormente ricchi per 
dare, e invece eccoci molto poveri. E’ allora 
che “il Padre dei poveri” lo Spirito Santo, si fa 
Paraclito in noi e ci insegna: ad ascoltare anzi-
tutto senza preconcetti e senza presunzioni gli 
altri; a ricordare la Parola di Gesù, che diviene 
in noi luce che indica la via della pace ai fratel-
li. E’ un po’ ciò che è accaduto anche duemila 
anni fa, nel concilio di Gerusalemme….E’ 
un’opera continua perché la pace di Gesù, of-
ferta al cuore di ogni discepolo, deve poter di-
lagare nel mondo: ad esso è infatti destinata 
una meta di gioia e di gloria celeste, che è do-
no di Dio. Ma a noi è donato l’impegno di 
prepararla fin d’ora.  

“La Sua pace: un dinamismo d’amore .....”   a cura della redazione   

MADRE DEI PICCOLI 
 Maria, madre dei poveri e dei piccoli, 

di quelli che non hanno nulla, 
che soffrono solitudine 

perché non trovano comprensione in nessuno. 
Grazie per averci dato il Signore. 
Ci sentiamo felici e col desiderio 

di contagiare molti di questa gioia. 
Di gridare agli uomini che si odiano 

che Dio è Padre e ci ama. 
Di gridare a quanti hanno paura: «Non temete». 

E a quelli che hanno il cuore stanco: 
«Avanti che Dio ci accompagna». 

Madre di chi è in cammino, 
come te, senza trovare accoglienza, ospitalità. 

Insegnaci a essere poveri e piccoli. 
A uscire da noi stessi e a impegnarci, 

a essere i messaggeri della pace e della speranza. 
Che l’amore viva al posto della violenza. 

Che ci sia giustizia tra gli uomini e i popoli. 
Che nella verità, giustizia e amore 

nasca la vera pace di Cristo 
di cui come Chiesa siamo sacramento. 

(Card. Eduardo Pironio) 
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22 Domenica  
Maggio       

6^ domenica di Pasqua      

“Certi momenti ci vengono portati via, altri sottratti e altri 
ancora si perdono nel vento. Ma la cosa più vergognosa è 
perder tempo per negligenza.” (Seneca) 

Accogliere le ispirazioni che 
Dio ci manda attraverso gli 
altri 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..ci è parso bene perciò di scegliere alcune 
persone e inviarle a voi…..”          
                              (At 15,1-2.22-29) 
Uno degli errori più grossi del 
nostro tempo è quello di cre-
dere di sapere tutto. Non si 
può dare l’impressione di non 
essere informati in qualunque 
campo del sapere umano, per 
cui tutti si sentono in diritto di 
dire la propria opinione, anche 
se poi essa non è supportata 
da nessun tipo di riscontro. 
Paolo e Bàrnaba, in questo de-
licato problema della circonci-
sione, invece, dimostrano un 
grande senso di umiltà e di 
praticità: essi sono consapevoli 
di non avere tutte le risposte, 
perciò decidono di andare a 
consultare gli apostoli e gli an-
ziani. Spesso chiedere un con-
siglio a persone che ne sanno 
più di noi risulta non solo van-
taggioso, ma anche più adatto 
e pratico; per questo non dob-
biamo essere saccenti ma dob-
biamo accogliere le ispirazioni 
che Dio ci manda attraverso 
gli altri.  

Vangelo Gv 14,23-29 
In quel tempo, Gesù disse ai 
suoi discepoli:  «Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Pa-
dre mio lo amerà e noi verremo 
a lui e prenderemo dimora 
presso di lui. Chi non mi ama, 
non osserva le mie parole; e la 
parola che voi ascoltate non è 
mia, ma del Padre che mi ha 

mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di 
voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio 
nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi 
ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il 
mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia 
timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se 
mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è 
più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, 
quando avverrà, voi crediate».  

Il santo del giorno:  Santa Rita da Cascia 
È l'amore l'unica risposta efficace alla violenza: chi s'impone sugli 
altri con prepotenza forse non ha mai conosciuto l'accoglienza di 
un abbraccio e non può abbandonare le proprie armi di fronte a 
chi ama veramente. E fu proprio così che santa Rita da Cascia riu-
scì a cambiare il cuore del marito, con il quale dovette sposarsi per 
volere della famiglia. Nata a Roccaporena nel 1381, figlia unica, 
Margherita Lotti coltivava fin da giovane il sogno di consacrarsi a 
Dio, ma fu destinata al matrimonio con un uomo violento. La pa-
zienza e l'amore di Rita lo cambiò, ma alla fine la sua vita fu spez-
zata nella violenza. Morti anche i due figli di malattia, Rita, che 
convinse la famiglia del marito a non vendicarsi, decise di seguire il 
desiderio giovanile entrando nel monastero dell'Ordine di Sant'A-
gostino a Cascia. Morì nel 1447 (o forse nel 1457). 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Santa Giulia, martire; beata Ma-
ria Domenica Brun Barbantini, religiosa.   



Dio è il Padre di tutti. Cristo, 
dopo essersi incarnato, è uscito 
dalla storia perché possiamo ri-
trovarlo nel volto degli impo-
tenti e bisognosi, dei lontani, dei 
diversi.  
Dio avvolge tutti gli uomini. 
Il peccato più grave che noi 
possiamo commettere è impa-
dronirci di Dio, contrapporre jl 
nostro Dio al Dio degli altri. 
Impadronirci di Dio per giudi-
care il bene e il male, per divide-

re il mondo. Per poter commer-
ciare: scambiare le nostre opere 
buone con la salvezza così co-
me noi la prefiguriamo.  
Ecco l’icona che esprime il sen-
so della storia: Cristo nel volto 
del povero (di chi è escluso dal 
potere). 
(S. Lombardini, L’ultima speranza, pp.16-
17) 

 

“…...Se uno mi ama, osserverà 
la mia parola e il Padre mio lo 
amerà e noi verremo a lui e pren-
deremo dimora presso di lui….” 

 

Come è bello messer lo frate sole, 
radiante cum grande splendore! 
Ma nella futura dimora che 

prepara ai tuoi figli ci sarà 
una luce ancora più fulgi-
da, la tua gloria! 

In questo nostro mondo 
ti costruiamo templi per 
incontrarti nella liturgia, 
ma nei nuovi cieli e nella 
nuova terra si realizzerà il 
tuo essere tutto in tutti, il 

pieno compimento di quel 
dimorare della Trinità in co-
loro che osservano la parola 
di Gesù.  

Già fin d’ora è in atto que-
sta promessa, ma ben sai 
come tante volte ce ne di-

mentichiamo e viviamo in 
modo difforme. 

Il tuo Spirito comunque 
non si stanca mai di richia-
marci al mistero nascosto 
nel profondo del nostro es-
sere e nel contempo ci apre 
ai progetti che hai in serbo 
per questo mondo.  

Lo Spiri to santo e 
noi…..può sembrare pre-
sunzione, invece è fedeltà 
creativa ad un tuo dono.  
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Contemplo: Cristo è nel volto del povero 

“Il tuo essere tutto in tutti ……”   a cura da don Luciano Vitton Mea  

 

 

          

Pensieri spirituali 

Essere cristiano è dare 
testimonianza di amore, 
di verità, di giustizia, 

nella certezza che giusti-
zia, verità e amore sono 
l’essenza di Dio. Non 

avrebbe significato vivere 
con il nome di Dio sulle 
labbra, se lo si è allonta-
nato dal proprio cuore. 

La vita cristiana è testi-
monianza, è messaggio, è 
presenza, è carità frater-
na ben praticata. Cri-
stiano è chi cerca di sco-
prire Cristo in ogni pove-
ro che vede, in ogni mala-
to che visita, in ogni fra-
tello che abbraccia. (S. J. 
Nobre, Ogni giorno la sua 

gioia)  



 I Santi del giorno: Santi Martiri di Cappadoci; 
sant'Eutizio di Norcia, monaco.   23 Lunedì 

Maggio      
6^ settimana di Pasqua            

“Tutti sanno fare il timoniere con il mare cal-
mo”. (Seneca)  

Il santo del giorno: san Giovanni Battista de’ Rossi 

Alla scuola del Vangelo s'impara anche a fare delle sofferen-
ze uno strumento per mostrare al mondo la luce di Dio. E 
non si tratta di un modo superficiale per “negare il dolore”, 
ma di un cammino impegnativo che nasce dalla consapevo-
lezza dei nostri limiti. Questo fu lo stile di san Giovanni Bat-
tista de' Rossi che, nonostante l'epilessia, non smise mai di 
dedicarsi a chi aveva bisogno di ritrovare la speranza. Era 
nato a Voltaggio (Genova) nel 1698 e a 13 anni andò a stu-
diare a Roma. Lì cominciarono i primi attacchi della sua ma-
lattia, che lo avrebbe accompagnato tutta la vita. Prete nel 
1721, visse il suo ministero in mezzo agli studenti, ai poveri e 
agli emarginati, dando il via alla Pia Unione dei sacerdoti se-
colari di Santa Galla. Divenne canonico di Santa Maria in 
Cosmedin ma fu dispensato dall'obbligo del coro per potersi 
dedicare ai suoi impegni tra gli ultimi. Morì il 23 maggio 
1764. 

Vangelo Gv 15,26-
16,4a 
In quel tempo, disse Ge-
sù ai suoi discepoli: 
«Quando verrà il Paràcli-
to, che io vi manderò 
dal Padre, lo Spirito del-
la verità che procede dal 
Padre, egli darà testimo-
nianza di me; e anche 
voi date testimonianza, 
perché siete con me fin 

dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scan-
dalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui 
chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno 
ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho 
detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricor-
diate, perché io ve l’ho detto». 

 

Abituiamoci  alla presenza 
dello Spirito Santo   
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..il Signore le aprì il cuore per aderire 
alle parole di Paolo….”  
                 (At 16,11-15) 
 
Lidia, la donna che ascoltava 
Paolo ,  è  un e sempio 
dell’azione dello Spirito Santo 
nella vita della Chiesa. Si dice 
di lei che il Signore le aprì il 
cuore per aderire alle parole di 
Paolo. Lo Spirito Santo fa que-
sto: ci apre il cuore per cono-
scere Gesù. Agisce in noi du-
rante tutta la giornata, durante 
tutta la nostra vita, come testi-
mone che ci dice dove è Gesù. 
E il momento migliore per 
scoprirlo è la fine della giorna-
t a ,  q u a n d o  s e g u e n d o 
un’abitudine propria dei cri-
stiani, si fa l’esame di coscien-
za.  Questo  esercizio 
dell’esame di coscienza ci fa 
bene perché significa proprio 
prendere coscienza di quello 
che il Signore nella giornata ha 
fatto nel nostro cuore, di ciò 
che ha fatto lo Spirito Santo.  
Chiediamo la grazia di abituar-
ci alla presenza di questo com-
pagno di strada: lo Spirito San-
to, di questo testimone di Ge-
sù che ci dice dove è Gesù, 
come trovare Gesù, cosa ci 
dice Gesù.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Non vi è alcun argomento defi-
nitivo e sicuro che renda certa la 
sua parola. Se così fosse non vi 
sarebbe motivo per disperare, 
ma neppure stimolo per sperare.  
Ciò di cui noi abbiamo bisogno 
è un atto di fede che non sia 
prodotto da un altro atto di fe-
de, che sia origine della nostra 
avventura: un dono dall’Alto.  
Dio ci coinvolge, restando 
l’ineffabile, l’inenarrabile. Perciò 
possiamo parlare di Dio incerto. 

Solo perché viviamo 
nell’incertezza siamo uomini, 
sempre superiori alle macchine 
per quanto potenti esse siano. 
Ed è solo il Dio incerto, che ci 
consente di liberarci dei falsi dèi 
i quali hanno sempre dato in 
cambio di nostre speranze solo 
illusioni, che può rendere sicura 
la nostra speranza.  
(S. Lombardini, L’ultima speranza, 
p.16) 
 

“…..e anche voi date testi-
monianza, perché siete con 
me fin dal principio. Vi ho 
detto queste cose perché non 
abbiate a scandalizzar-
vi…..” 

 
“E il Signore le aprì il 

cuore.”  

Non è sufficiente esse-
re credenti in Dio, è ne-
cessario accogliere den-
tro di noi la Parola e la-
sciare che questa trasfor-
mi la nostra vita.  

La fede non è 
un’adesione puramente 
intellettuale; è l’incontro 
con il vivente, è espe-
rienza concreta di Dio 
nella propria vita, che 
coinvolge tutto di noi: 
mente, cuore e corpo. 

Siamo chiamati a di-
ventare familiari di Dio, 
a entrare nell’intimità 
della Trinità, nell’infinito 
scambio di amore tra il 

Padre e il Figlio nello 
Spirito Santo. 

Allora come Lidia a-
priamo oggi il nostro 
cuore alla Parola  e spa-
lanchiamo le porte della 
n o s t r a  c a s a 
all’accoglienza dell’altro, 
perché accogliendo 
l’altro capiti anche a noi, 
come ad Abramo, di ac-
cogliere Dio.  

 
Contemplo: Il Dio incerto 

“Accogliere la Parola per trasformare la nostra vita ….” 
                     a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Una delle cose più belle 
della vita è la fraternità 
umana. Tieni sempre 

acceso dentro di te questo 
spirito di fraternità che 
avvicina i figli di Dio e 

riduce le differenze che la 
società ha creato e ali-

menta giorno per giorno. 
Allontana dal tuo cuore 
quella stoltezza che trova 
differenza fra coloro che 

invece sono simili. Quan-
do preghiamo, siamo tutti 
uguali davanti al Padre 
mentre diciamo: “Padre 
nostro, che sei nei cieli”. 
(S. J. Nobre, Ogni giorno 

la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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24 Martedì 
Maggio    

6^ Settimana di Pasqua  

 Maria Ausiliatrice  

   

 

“La strada che Gesù in-
segna a noi cristiani….” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“ ...li gettarono in carcere.....”        
                                    (At 16,22-34) 

Paolo e Sila, imprigionati, re-
stavano in preghiera e cantava-
no inni a Dio. Gli altri prigio-
nieri li ascoltavano meraviglia-
ti, perché nonostante fossero 
stati bastonati, stavano cantan-
do e pregando. Erano in pace, 
erano gioiosi per aver sofferto 
qualcosa nel nome di Gesù. 
Pur soffrendo erano tranquilli, 
erano in quello stato d’animo 
tanto cristiano: lo stato della 
pazienza. Quando Gesù co-
mincia la strada della sua pas-
sione, dopo la cena “entra in 
pazienza”. Questa è la strada 
che Gesù insegna a noi cristia-
ni. Ciò non vuol dire essere 
tristi, ma vuol dire sopportare, 
portare sulle spalle il peso delle 
difficoltà, delle contraddizioni, 
delle tribolazioni. Davanti alle 
sofferenze non si deve cedere 
alla tentazione del lamento, ma 
si deve scoprire il silenzio. Lo 
stesso silenzio di Gesù, che 
durante la passione ha pronun-
ciato due o tre parole necessa-
rie. Tuttavia non si tratta di un 
silenzio triste, come non è sta-
to triste il silenzio di Gesù nel 
sopportare la croce. A volte è 
molto doloroso, ma non è tri-
ste, perché il cuore è in pace.   

 

Parola di Dio  
in briciole Nessun essere umano può cavarsela da solo, perché ognuno 

di noi ha bisogno di aiuto: per crescere, per realizzare i pro-
pri desideri, per superare le difficoltà della vita. La devozio-
ne popolare ha trasformato questa consapevolezza in un 
particolare affetto nei confronti della donna che ha permes-
so all’umanità di incontrare Dio nella storia, Maria. I creden-
ti da sempre vedono in lei non solo un modello ma anche 
un vero e proprio aiuto, perché, come durante le nozze di 
Cana, è lei che si accorge delle nostre necessità e intercede 
presso il figlio. Il titolo di “Ausilio dei cristiani” trovò una 
formulazione “ufficiale” dopo la battaglia di Lepanto nel 
1571, quando venne invocata a protezione delle flotte cri-
stiane. La festa fu fissata al 24 maggio nel 1815 da Pio VII. 
All’Ausiliatrice don Bosco affidò tutta la propria opera. 

 

Santi del giorno: Santi Donaziano e Rogaziano, 
martiri; santi Agostino Yi Kwang-hon, Agata 
Kim Agi e compagni, martiri. 

“La vera felicità è godersi il presente, senza dipendere 
ansiosamente dal passato”. (Seneca) 

Vangelo Gv 16,5-11 

In quel tempo, disse Gesù 
a i  s u o i  d i s c e po l i : 
«Ora vado da colui che mi 
ha mandato e nessuno di 
voi mi domanda: “Dove 
vai?”. Anzi, perché vi ho 
detto questo, la tristezza 
ha riempito il vostro cuo-
re. Ma io vi dico la verità: è 

bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne va-
do, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo 
manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa 
del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 
Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo 
alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; 
riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è 
già condannato».  

Parola di Dio  
In briciole  
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Dio ci ricorda la nostra impo-
tenza, le nostre incoerenze, la 
nostra fragilità: perciò torna 
spesso la tentazione di allonta-
narlo dalla nostra mente, di ri-
muoverlo dalla nostra coscienza. 
Non siamo noi i padroni del 
mondo? Perché accettare dei 
vincoli alla nostra azione? Per-
ché cercare nell’Alto quello che 
possiamo trovare sulla terra, che 
possiamo costruire per noi e per 
gli altri? Proprio perché la no-
stra vita è breve dobbiamo vi-
verla intensamente. 

Dio ci disturba.  
Vogliamo essere noi a scegliere 
le nostre strade. Ma vogliamo 
anche conoscere dove la strada 
ci può portare.  
Verso una sempre maggiore ric-
chezza materiale?  
Verso la felicità? 
Verso la verità? 
(S. Lombardini, L’ultima speranza, pp. 
13-14)  
 

“…..è bene per voi che io me 
ne vada, perché, se non me ne 
vado, non verrà a voi il Parà-
clito; se invece me ne vado, lo 
manderò a voi….” 

 

La lode scuote le prigio-
ni del nostro cuore, fa 
alzare lo sguardo e apre 
all’accoglienza della Pa-
rola, illumina i nostri oc-
chi perché possiamo ve-
dere al di là delle tenebre  
che intorno e dentro di 
noi a volte sembrano 
prevalere; e dove sem-
brava dominare il senti-
mento della disperazio-
ne, ecco che entra la gio-
ia. 

Allora non fermiamoci 
alla nostra tristezza, ma 
apriamo la bocca e il 
cuore alla lode, perché il 

Signore non abbandona 
l’opera delle proprie mani. 

Ci accompagni questa 
certezza anche quando 
sembra che il Signore sia 
assente. 

Chiediamo che il suo 
Spirito venga a fare veri-
tà, perché possiamo cre-
dere davvero che il princi-
pe di questo mondo è stato 
condannato, il male non ha 
avuto l’ultima parola, ma 
con la morte e risurre-
zione di Gesù è stato de-
finitivamente sconfitto.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Che il suo Spirito venga a fare verità…..” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

Si possono avere molti 
anni ed essere ugualmente 
giovani. Molti vorrebbero 
nascondere la propria età 
anagrafica, si rattristano 
il giorno del loro comple-
anno, sommano gli anni 
come se fossero nemici 

della loro felicità. L’età 
anagrafica non è più im-
portante della gioventù 
spirituale, che puoi mo-
strare a tutti coloro che 

contemplano il tuo sorri-
so, godono della tua bontà 
o sentono le irradiazioni 
della tua vita interiore. 

Penso sempre che l’arte di 
vivere è morire “giovane” 
e il più tardi possibile: 
alimenta il tuo cuore di 
allegria, disponibilità, 

amore e pace. (S. J. Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali Contemplo: Qual’ è la nostra strada 
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25 Mercoledì 
Maggio  

6^ settimana di Pasqua          
  

 Il santo  del giorno: san Gregorio VII 

Costruire ponti per annun-
ciare il Vangelo 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“......è lui che dà a tutti la vita, il re-
spiro e ogni cosa....”                       
            (At 17,15.22-18,1)  
Paolo nell’Areòpago annuncia 
Gesù Cristo agli adoratori di 
idoli. E’ importante il modo in 
cui lo fa: lui cerca di arrivare al 
loro cuore. Non condanna 
dall’inizio, ma cerca il dialogo. 
Paolo è un  “pontefice” , un 
costruttore di ponti, non vuole 
diventare un costruttore di 
muri. Costruire ponti per an-
nunziare il Vangelo, questo è il 
suo atteggiamento  ad Atene: 
edificare un ponte nel cuore di 
ognuno, per poi fare un passo 
in più e annunciare Gesù Cri-
sto. Paolo è coraggioso e que-
sto ci fa pensare a quello che 
d o v r e b b e  e s s e r e 
l’atteggiamento di un cristiano: 
annunciare Gesù Cristo in mo-
do che venga accetta accettato, 
ricevuto, mai rifiutato. Paolo 
insegna il cammino che 
l’evangelizzazione deve seguire 
con coraggio. Quando la Chie-
sa perde questo coraggio apo-
stolico, diventa una Chiesa fer-
ma: ordinata, bella, ma senza 
fecondità, perché ha perso 
l’audacia di andare alle perife-
rie, dove ci sono tante vittime 
dell’idolatria, della mondanità, 
del pensiero debole.  

Parola di Dio  
in briciole Sono pochi, rari, quelli che per amore del Vangelo 

“non temono le persecuzioni” e “sono pronti a opporsi 
decisamente ai nemici di Dio”, però quei pochi sono 
l'icona di una umanità che rimarrà sempre ancorata alla 
proprio dignità, scrigno prezioso che custodisce il seme 
posto dal Creatore. San Gregorio VII ebbe il coraggio 
da Pontefice di opporsi ai poteri di questo mondo che 
cercavano di ridurre a un'effigie vuota la Chiesa. Papa 
dal 1073 al 1085, Ildebrando Aldobrandeschi – nato tra 
il 1020 e il 1025 a Sovana, in Toscana – è ricordato per 
l'opera di riforma della Chiesa ma anche per aver af-
frontato il re Enrico IV nella cosiddetta lotta per le in-
vestiture. Era stato discepolo di Gregorio VI e abate di 
San Paolo fuori le Mura e da Pontefice lottò anche 
contro la piaga della simonia. Morì in esilio a Salerno. 
 

Santi del giorno: San Beda il Venerabile, dottore 
della Chiesa; santa Maria Maddalena de' Pazzi, 

V an g e l o  G v 
16,12-15 

In quel tempo, 
disse Gesù ai 
suoi discepoli: 
«Molte cose ho 
ancora da dirvi, 
ma per il mo-
mento non siete 
capaci di portar-

ne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà 
a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto 
ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glo-
rificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annunce-
rà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho 
detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 

“È una grande virtù stimare tutti migliori di noi” 
(Santa Teresa D’Avila)  



Noi cediamo alla lusinga 
dell’orgoglio sfrenato: vogliamo 
conoscere il bene e il male, pre-
messa questa per acquisire il po-
tere di Dio.  
Il mondo che ci è stato affidato 
lo abbiamo “ricreato noi” grazie 
al nostro ingegno. Eppure mai 
come ora ci sentiamo soli.  
La disperazione è dietro 
l’angolo, la speranza svanisce 
presto, quando già ci sembra di 
averla afferrata. Dio ci persegui-
ta per poi abbandonarci.  

E’ questo il mistero di Dio che 
non ci può lasciare indifferenti. 
E’ il mistero della notte che na-
sconde il nostro mondo, della 
luce che abbaglia i nostri occhi e 
sommerge tutte le cose, dei no-
stri desideri che oltrepassano le 
nostre possibilità, che si proiet-
tano oltre la nostra vita.  
(S. Lombardini, L’ultima speranza, p. 
19)  

 

“…..Quando verrà lui, lo 
Spirito della verità, vi guiderà 
a tutta la verità, perché non 
parlerà da se stesso, ma dirà 
tutto ciò che avrà udito e vi 
annuncerà le cose future….” 
 
E’ lui che dà a tutti la vita 
e il respiro e ogni cosa. 

C’è in noi la tendenza a 
credere che Dio abbia bi-
sogno del nostro servizio, 
che se facciamo i bra-
vi…..allora ci meritiamo 
l’amore di Dio.  
La logica del Vangelo è 
l’opposto. 
Mentre eravamo ancora 
peccatori Cristo è morto 
per noi.  
Tutto parte dal dono di 
Dio: è Dio che è venuto a 
farsi nostro servo, è lui 
che ci ha fatto il dono del-
la vita e di ogni cosa, è lui 
che tutto ha posto sotto i 
nostri piedi. 

La nostra vita non può 
essere che una risposta, il 
nostro servizio non può 
essere che frutto di un 
cuore traboccante di 
quell’amore che è stato 
riversato nei nostri cuori. 
Non facciamo del Dio vi-
vente un idolo, ma chie-
diamo il dono dello Spiri-
to, perché la nostra vita 
sia respiro del respiro di 
Dio.  

Contemplo: Il mistero della notte 

La nostra vita sia respiro del respiro di Dio 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Credi nella misericordia 
di Dio. Abbi la certezza 
che, per quanto grande 

sia la tua debolezza, per 
quanto tu sia soggetto 

alle cadute e ai peccati c’è 
un Padre che si china per 
ascoltare il tuo pentimen-
to, la tua supplica e per 
risponderti con il perdo-
no. Credi in questa veri-
tà, in questa sfida: se i 

peccati umani non potes-
sero essere perdonati, 

allora significherebbe che 
la malvagità umana è 

superiore alla bontà infi-
nita di Dio. Ma questo è 
impossibile! (S. J. Nobre, 
Ogni giorno la sua gioia)  

Pensieri spirituali 
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26 Giovedì 
Maggio    

6^  Settimana di Pasqua 

Il santo del giorno: san Filippo Neri  

 

Vivere da cristiani con fe-
deltà e tenacia  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“..credevano e si facevano battezza-
re….”                        
                                  (At 18,1-8) 
La testimonianza di Paolo da-
vanti ai Giudei non ottiene il 
risultato sperato. Paolo pensa-
va che avrebbe accolto 
l’annuncio che Gesù era il Cri-
sto atteso e per questo si era 
dedicato “tutto alla Parola”. 
Ma i Giudei rifiutano le parole 
di Paolo e la sua opera di evan-
gelizzazione sembra destinata 
al fallimento. L’Apostolo rie-
sce, però, a trarre da questa 
difficoltà lo slancio per avven-
turarsi in una nuova missione: 
annunciare il Vangelo ai paga-
ni. La consapevolezza che Pa-
olo ha del compito a cui è sta-
to chiamato, gli dà la forza e il 
coraggio di non arrendersi di 
fronte alle difficoltà e ai falli-
menti, ma di saper leggere in 
essi un provvidenziale disegno 
di Dio che indica nuove strade 
da percorrere, impensabili fino 
a quel momento. Che il Signo-
re ci conceda di vivere la no-
stra vita di credenti con la stes-
sa fedeltà e tenacia! 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Prendersi cura delle nuove generazioni significa ridare futu-
ro a una società ferita. La missione di san Filippo Neri era 
profetica per il XVI secolo e rimane tale anche ai giorni no-
stri: egli, infatti, per quasi 60 anni si spese per i giovani di 
Roma. Un impegno che egli seppe accostare a quello per i 
malati e i poveri. Era nato nel 1515 a Firenze a avrebbe do-
vuto diventare un notaio come il padre, ma a 18 anni prefe-
rì andarsene a Roma, dove studiò filosofia e teologia e fu 
per diversi anni precettore. Nel 1538 cominciò la sua opera 
in mezzo ai ragazzi, fondando una confraternita di laici. Nel 
1551 fu ordinato sacerdote andando a vivere nel convitto 
ecclesiastico di San Girolamo, dove sorse il primo oratorio. 
Nel 1575 creò la Congregazione dell'Oratorio, per la quale 
costruì una nuova chiesa a Santa Maria in Vallicella. Morì 
nel 1595. 

Santi del giorno: Sant'Eleuterio, papa; san 
Ponziano Ngondwe, martire. 

“Un cuore grande vuole sempre il bene anche se il 
premio non sempre ottiene.” (Santa Teresa d’Avila) 

Vangelo  Gv 16,16-
20 
In quel tempo, disse 
Gesù ai suoi discepo-
li: «Un poco e non mi 
vedrete più; un poco 
ancora e mi vedrete». 
Allora alcuni dei suoi 
discepoli dissero tra 
loro: «Che cos’è que-
sto che ci dice: “Un 
poco e non mi vedre-

te; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado 
al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un 
poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che 
vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e dis-
se loro: «State indagando tra voi perché ho detto: 
“Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi ve-
drete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e 
gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella 
tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia».  
 



 

Iddio tace.  
E la sua Parola, la stessa che ci 
turba, che sollecita tentazioni di 
ribellioni, può illuminarci, gui-
darci, aprirci nuovi orizzonti. 
Lontano da lui, per evitare la 
solitudine della notte costruia-
mo i nostri idoli che crediamo 
di poter dominare ma che fini-
scono per ingabbiare la nostra 
mente e costringere la nostra 
avventura lungo vie senza usci-
ta. 
Le incertezze rimangono, resta-
no gli idoli che assicurano.  

Ma gli idoli chiedono la nostra 
libertà in cambio di certezze 
provvisorie, se non effimere.  
Ma se è poi certo che Dio ci 
parlasse, noi ci sentiremmo si-
curi di Lui, certi del bene, pronti 
ad evitare il male?  
(S. Lombardini, L’ultima speranza, pp. 
20-22)  
 

“…...Un poco e non mi ve-
drete; un poco ancora e mi 
vedrete”? In verità, in verità 
io vi dico: voi piangerete e 
gemerete, ma il mondo si ral-
legrerà…..” 
 

“La vostra tristezza si 
cambierà in gioia”. 
Gesù sta preparando i 
suoi discepoli ad af-
frontare il momento 
della sua passione or-
mai vicina: il sole, Cri-
sto, si oscurerà nel cuo-
re di ogni discepolo per 
lo sgomento e la perse-
cuzione, dopo la morte 

cruenta del maestro. 
Anche la storia della 
Chiesa è attraversata da 
un continuo succedersi 
di momenti tristi e gioio-
si.  

Noi, discepoli del risor-
to, crediamo nelle parole 
che Gesù ci lascia nel 
vangelo, quasi come un 
testamento: “Sarete nella 
tristezza, ma la vostra 
tristezza si cambierà in 
gioia”.  
Si, crediamo che ogni 
lacrima sarà asciugata, 
che ogni lutto finirà e 
nascerà un nuovo giorno 
per l’umanità ancora og-
gi immersa nelle tenebre 
del peccato. Crediamo in 
te, Signore della vita e 
della gioia.  

Contemplo: Una parola che turba 

 “Signore della vita e della gioia….”                      

                              a cura di Don Luciano Vitton Mea – Parroco di Bovegno 

Pensieri spirituali 
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Impara a comprendere gli 
altri. Non esigere dagli 

altri che pensino e agisca-
no come te. Osserva una 
famiglia: ogni figlio ha 

una fisionomia, un tem-
peramento, un timbro di 
voce, una personalità. I 
genitori devono saperli 
accettare e comprendere 

come sono, non come vor-
rebbero che fossero. Ora, 
se i fratelli di sangue sono 

così diversi, come puoi 
pretendere dagli altri che 
siano come tu desideri? 

(S. J. Nobre, Ogni giorno la 
sua gioia)  
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27  Venerdì 
Maggio   

6^ settimana di Pasqua  

 

 

L’atteggiamento cristiano 
per capire il messaggio di 
Gesù  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“.…io sono con te e nessuno cercherà di 
farti del male...” 

                                    (At 18,9-18) 

Il Signore dice a Paolo: “Non 
aver paura; continua a parla-
re”. La paura è un atteggia-
mento che ci indebolisce, ci 
rimpiccolisce, ci paralizza. 
Spesso la persona impaurita 
non sa cosa fare: è timorosa, 
paurosa, concentrata su se 
stessa affinchè non le succeda 
qualcosa di male, di brutto. La 
paura, infatti non è un atteg-
giamento cristiano, ma è un 
atteggiamento di un’anima in-
carcerata, senza libertà di an-
dare avanti, di creare qualcosa, 
di fare del bene. La paura pe-
rò, va distinta dal timore di 
Dio. Esso è santo ed è una vir-
tù: è il timore che scaturisce 
dall’adorazione davanti al Si-
gnore. Esso infatti, non rim-
picciolisce, non indebolisce, 
non paralizza; al contrario, 
porta avanti verso la missione 
che il Signore dà a ciascuno. 
Un cristiano pauroso non ha 
ancora capito quale sia il mes-
saggio di Gesù.  

 

Santi del giorno: San Bruno di Würzburg, ve-
scovo; san Gonzaga Gonza, martire.   

“Nulla ti turbi, nulla ti spaventi. Tutto pas-
sa, solo Dio non cambia”. (Santa Teresa 
d’Avila)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Gv 16,20-
23a 

In quel tempo, disse 
Gesù ai suoi discepoli: 
«In verità, in verità io 
vi dico: voi piangerete 
e gemerete, ma il mon-
do si rallegrerà. Voi 
sarete nella tristezza, 
ma la vostra tristezza si 
cambierà in gioia. La 
donna, quando partori-
sce, è nel dolore, per-
ché è venuta la sua ora; 

ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda 
più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo 
un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi ve-
drò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno po-
trà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domande-
rete più nulla».  

Il santo del giorno: sant’Agostino di Canterbury 
Solo ritornando al modello della Chiesa delle origini è possibile 
rendere ancora il Vangelo lievito della società: è questo il mes-
saggio che oggi ci consegna sant'Agostino di Canterbury, l'abate 
benedettino al quale papa Gregorio Magno affidò il compito di 
riportare alla fede cristiana la Gran Bretagna. Da priore del mo-
nastero benedettino di Sant'Andrea sul Celio a Roma, nel 597 
ricevette il mandato di guidare quaranta monaci che partirono 
per le terre d'oltre Manica, per ricondurre al Vangelo i bretoni e i 
sassoni. Questi ultimi, infatti, avevano riportato nei domini con-
quistati il culto pagano. Il re del Kent, Etelberto, accolse Agosti-
no e si convertì, scegliendo così la fede della moglie, la cattolica 
di origine franca Berta. L'abate romano divenne arcivescovo e 
primate d'Inghilterra. Morì nel 604 e venne sepolto a Canter-
bury. 



 
 

La salvezza, per cui ha senso il 
bene che non si riduce ad assen-
za del male, opera già in questa 
vita: è il dono della misericordia 
di Dio, che noi dobbiamo co-
municare ai nostri fratelli, aman-
do le vittime del male, che pre-
sentano il volto del Cristo nella 
storia in cui siamo immersi, sen-
za odiare i violenti, perché sono, 
essi pure, figli di Dio.  
La sua misericordia domina la 
potenza che rivela il mistero nel 
mistero di Dio. Noi soli possia-

mo porre un limite alla miseri-
cordia del Signore. Ed infatti il 
solo dono che chiediamo al Si-
gnore, di cui possiamo e dob-
biamo determinare la misura, è 
proprio il perdono: “Rimetti a 
noi i nostri debiti come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori”.  
(S. Lombardini, L’ultima speranza, p. 
82)  

 

“…..Così anche voi, ora, 
siete nel dolore; ma vi vedrò 
di nuovo e il vostro cuore si 
rallegrerà ……” 

 

Gesù sa che per noi la 
sua morte, l’esperienza 
del suo fallimento, è pa-
ne duro e non si stanca 
di incoraggiarci alla fede.  

“Dio non fallisce. Anzi 
“fallisce” continuamente, 
ma proprio per questo 
non fallisce, perché ne 
trae nuove opportunità 
di misericordia più gran-
de, e la sua fantasia è i-
nesauribile.  

Non fallisce perché trova 
sempre nuovi modi per 
raggiungere gli uomini e 
per aprire di più la sua 
grande casa, affinchè si 
riempia del tutto. 

[….] Dio non fallisce 
nemmeno oggi. 

Anche se sperimentiamo 
tanti “no”, possiamo es-
serne certi.  

Da tutta questa storia di 
Dio, a partire da Adamo, 
possiamo concludere: 
egli non fallisce.  

Anche oggi troverà nuo-
ve vie per chiamare gli 
uomini e vuole avere con 
sé noi come suoi mes-
saggeri e suoi servitori” 

(Benedetto XVI, 7 novembre 
2006) 

         
Contemplo: Il dono della misericordia 

“Dio non fallisce..….”  pagina curata da don  Luciano  

Se la nostra fiducia in 
Dio potesse essere tanto 
semplice come quella del 
bambino, che in ogni i-

stante e situazione corre e 
si lancia tra le braccia 

materne, questo sarebbe il 
replay del paradiso terre-
stre, dove l’armonia del 

mondo sarebbe in perfetta 
sintonia con quella so-

prannaturale. Questo suc-
cederà quando Dio e tutte 
le sue creature ritorneran-
no a godere di una felicità 
perfetta, perché non esiste-
ranno più la sfiducia, la 
malvagità, il peccato, ma 
solamente  la fede, la spe-

ranza e l’amore. (S. J. 
Nobre, Ogni giorno la sua 

gioia)  

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: beata Margherita Pole 

Il coraggio del dissenso porta alla santità se nasce dalla 
fedeltà al Vangelo e al senso della storia. Ce lo ricorda la 
testimonianza della beata Margherita Pole, contessa di 
Salisbury vissuta a cavallo tra il XV e il XVI secolo e uc-
cisa da un potere tutto umano che aveva avuto la pretesa 
di sostituirsi a Dio. Ricordare questa figura significa ritro-
vare le ragioni profonde per continuare a coltivare il dia-
logo ecumenico: le divisioni tra cristiani provocano ferite 
profonde non solo alla Chiesa ma anche a popoli e nazio-
ni. Nata nel 1473, la beata Pole fu uccisa nel 1541 nella 
Torre di Londra dopo due anni di prigionia decisa sulla 
base di false calunnie. In realtà, infatti, la sua colpa fu 
quella di essersi opposta al divorzio del re Enrico VIII. 
Pagò il suo coraggio prima venendo allontanata dalla cor-
te e poi con la propria vita. 

28 Sabato 
Maggio   

6^ settimana di Pasqua  
“La santità non consiste nel fare cose ogni giorno 
cose più difficili, ma nel farle ogni volta con più 
amore”. (Santa Teresa d’Avila)  

Vangelo Gv 16,23b-28 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi 
discepoli: «In verità, in verità io 
vi dico: se chiederete qualche co-
sa al Padre nel mio nome, egli ve 
la darà. Finora non avete chiesto 
nulla nel mio nome. Chiedete e 
otterrete, perché la vostra gioia 
sia piena. Queste cose ve le ho 
dette in modo velato, ma viene 
l’ora in cui non vi parlerò più in 
modo velato e apertamente vi 
parlerò del Padre. In quel giorno 
chiederete nel mio nome e non 
vi dico che pregherò il Padre per 
voi: il Padre stesso infatti vi ama, 
perché voi avete amato me e ave-
te creduto che io sono uscito da 
Dio. Sono uscito dal Padre e so-
no venuto nel mondo; ora lascio 
di nuovo il mondo e vado al Pa-
dre». 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

La risurrezione del Cristo ha spalancato il cuore dei cre-
denti, di coloro cioè che sono disposti a lasciarsi coinvol-
gere fino in fondo in questa avventura, complessa e tra-
sformante.  
Non è semplice credere, cioè accettare buono per sé, di 
poter essere figli di Dio e fratelli di Cristo, con tutto quel-
lo che ne consegue; un progetto del genere può portarci a 
risultati che non possiamo né immaginare né tantomeno 
progettare. 
Ma il nostro cuore e la nostra vita si fanno casa accoglien-
te per il Cristo che si presenta a noi “in quel modo”, se la 
Pasqua è veramente per noi memoria e desiderio di una 
vita futura, completa ed eterna, abbiamo davvero capito 
tutto.  
Il nostro si allora diventerà veramente coinvolgente e tra-
sformante.  

 

Santi del giorno: San Germano di Parigi, vesco-
vo; san Paolo Hanh, martire.  

Parola di Dio 

in briciole 



Una toccante testimonianza di 
Raoul Follereau. Si trovava in 
un lebbrosario in un’isola del 
Pacifico. Un incubo di orrore. 
Solo cadaveri ambulanti, di-
sperazione, rabbia, piaghe e 
mutilazioni orrende. 
Eppure, in mezzo a tanta de-
vastazione, un anziano malato 
conservava occhi sorprenden-
temente luminosi e sorridenti. 
Soffriva nel corpo come i 
suoi infelici compagni, ma 
dimostrava attaccamento alla 
vita, non disperazione, e dol-
cezza nel trattare gli altri.  
Incuriosito da quel vero mira-
colo di vita, nell’inferno del 
lebbrosario, Follereau volle 
cercarne la spiegazione: che 
cosa mai poteva dare tanta 
forza di vivere a quel vecchio 
così colpito dal male?  
Lo pedinò, discretamente. 
Scoprì che immancabilmente, 
allo spuntare dell’alba il vec-

chietto si trascinava al recinto 
che circondava il lebbrosario, 
e raggiungeva un posto ben 
preciso.  
Si metteva a sedere e aspetta-
va.  
Non era il sorgere del sole 
che aspettava. Né lo spettaco-
lo dell’aurora del Pacifico.  
Aspettava fino a quando 
dall’altra parte del recinto, 
spuntava una donna, anziana 
anche lei, con il volto coperto 
di rughe finissime, gli occhi 
pieni di dolcezza. 
La donna non parlava. Lan-
ciava solo un messaggio silen-
zioso e discreto: un sorriso.  
Ma l’uomo si illuminava a 
quel sorriso e rispondeva con 
un altro sorriso. 
Il muto colloquio durava po-
chi istanti, poi il vecchietto si 
rialzava e trotterellava verso le 
baracche. Tutte le mattine. 
Una specie di comunione 

quotidiana. Il lebbroso alimen-
tato e fortificato da quel sorri-
so, poteva sopportare una 
nuova giornata e resistere fino 
al nuovo appuntamento con il 
sorriso di quel volto femmini-
le.  
Quando Follereau glielo chie-
se, il lebbroso gli disse: “E’ 
mia moglie!”. E dopo un atti-
mo di silenzio: “Prima che ve-
nissi qui, mi ha curato in se-
greto con tutto ciò che riusciva 
a trovare. Uno stregone le ave-
va dato una pomata. Lei tutti i 
giorni me ne spalmava la fac-
cia , salvo una piccola parte, 
sufficiente per apporvi le sue 
labbra per un bacio…..Ma tut-
to è stato inutile. Allora mi 
hanno preso e mi hanno por-
tato qui. Ma lei mi ha seguito. 
E quando ogni giorno la rive-
do, solo da lei so che sono an-
cora vivo, solo per lei mi piace 
ancora vivere”.  
(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima) 
**************************** 
**************************** 
Certamente qualcuno ti ha 
sorriso stamattina, anche se 
tu non te ne sei accorto. 
Certamente qualcuno aspet-
ta il tuo sorriso, oggi.  
Se entri in una Chiesa e spa-
lanchi la tua anima al silen-
zio, ti accorgerai che Dio,  
per primo, ti accoglie con 
un sorriso.  
 

“Un sorriso all’aurora 
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